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Editoriale

Nei distaccamenti d’esercizio sono incorporate quelle persone che, da 
dietro le quinte, garantiscono il mantenimento dell’esercizio. Sono per­
sone importanti che, pur acquisendo unicamente le conoscenze milita­
ri di base, sono indispensabili per il funzionamento del nostro esercito. 
Dallo scorso anno esigo che tutti i soldati d’esercizio effettuino alme­
no una volta l’anno il tiro nel poligono da 300 metri nel corso del loro 
servizio. Negli ultimi anni anche l’organizzazione militare è stata re­
sa più rigorosa: i distaccamenti d’esercizio, che una volta erano grup­
pi con una condotta pressoché inesistente, possiedono oggi una chia­
ra struttura militare.

Tuttavia, in occasione del Rapporto dei quadri Difesa nel settembre di 
quest’anno ho esortato esplicitamente i miei quadri a condurre i di­
staccamenti d’esercizio con maggiore severità. Perché? Perché in que­
sti ambiti si verificano ancora troppi errori.

I soldati d’esercizio devono spesso affrontare un carico lavorativo che 
varia sensibilmente, i tempi morti non sono una rarità. I distaccamen­
ti d’esercizio sono spesso composti in maniera multiforme, hanno di­
versi committenti e le responsabilità sono disciplinate in modo im­
preciso. Ciò determina comportamenti costantemente errati ed errori 
di condotta talmente gravi da dover essere condotti davanti alla giu­
stizia militare.

Non voglio che accada nuovamente. Danneggia l’immagine dell’eser­
cito e va a scapito di quelli che si comportano correttamente. Esigo  
dai comandanti e dai capi a tutti i livelli che per i distaccamenti 
d’esercizio impiegati nell’ambito della propria sfera d’influenza vi 
siano, in senso lato, situazioni ordinate. Devono essere condotti e 
impiegati in modo sensato, i tempi morti devono essere riempiti e i 
processi a vuoto sono da evitare.

Richiamo al proprio dovere anche i militari dei distaccamenti d’eser­
cizio. Mi aspetto un modo di ragionare attivo e disponibilità ad agi­
re autonomamente e con spirito d’iniziativa nell’ottica del compito. Se 
rendete attenti i vostri superiori sugli abusi potete aspettarvi che que­
sti vengano affrontati ed eliminati. Se ciò non dovesse essere accadere, 
avete il diritto di tematizzare questo inconveniente con una proposta 
concernente il servizio (cfr. numero 99, RS 04). Queste possono riguar­
dare, ad esempio, l’istruzione, l’andamento del servizio, il materiale o 
le armi. Avete inoltre il diritto di sapere come verrà trattata la vostra 
proposta e quale risultato genera.

Sono convinto che in tal modo i distaccamenti d’esercizio otterranno 
solo buone prestazioni. In futuro i titoli racconteranno di una gran­
de efficacia.

Stimati militari di milizia, vi ringrazio nuovamente di cuore per i  
servizi forniti nel 2011.

Comandante di corpo André Blattmann, capo dell’esercito

Distaccamenti d’esercizio: 
impiegati correttamente sono molto efficaci
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Il combattimento interarmi delle truppe blindate garantisce la competenza di difesa

Il terreno dei blindati si trova  
laddove ci sono i carri armati
 
Assieme all’artiglieria le truppe blindate sono le truppe a cui compete per eccellenza la difesa.  
Nel corso di un’impressionante visita nelle montagne grigionesi abbiamo potuto osservare da  
vicino la molteplicità dei compiti che le truppe blindate adempiono in un esercito moderno nonché  
l’importanza dei blindati anche nel futuro. 

Maggiore Dani Duttweiler

Hinterrhein, il primo villaggio sul corso del 
giovane Reno, subito dopo il Passo del San 
Bernardino. Là dove i vacanzieri vanno in­
contro al sole imboccando la galleria stradale 
in direzione sud, a 1640 metri sul livello del 
mare si trova una delle più moderne piazze 
di tiro per carri armati d’Europa. 

I blindati avanzano
La tranquillità dell’originario paesaggio 
alpino viene improvvisamente infranta. I 
motori da 1500 CV rombano, i carri armati 
da combattimento Leopard da 56 tonnellate 
escono dalla loro base d’attacco in direzione 
dell’avversario. L’odore del diesel è nell’aria. 
La mitragliatrice da 7,5 mm integrata nella 
torretta inizia a strepitare e a combattere la 
fanteria avversaria. Poco dopo i primi proiet­
tili sfrecciano a una velocità iniziale di 1600 
metri al secondo (cinque volte la velocità del 
suono) sugli obiettivi avversari, seguiti da 
una detonazione assordante e quindi da un 
rimbombo.

Uno sbarramento avversario impedi­
sce l’avanzata. Alcuni zappatori carristi si 
avvicinano protetti dai carri armati da com­
battimento. In poco tempo viene aperta una 
breccia nello sbarramento. Un carro armato 

Leopard colpito impedisce ancora il passag­
gio. Il potente carro armato di recupero Büffel 
lo mette immediatamente al riparo. L’attacco 
può continuare.

Dei cinque comandanti di  
scuola ne resterà soltanto uno
Quello che ha luogo sulla piazza di tiro di 
Hinterrhein in questa giornata di luglio è 
l’esercizio finale della scuola dei blindati 21. 
Il comandante di scuola, colonnello SMG 
Gregor Metzler, è soddisfatto del risultato. 
«La nostra sfida consiste nell’istruire in sole 
21 settimane i futuri soldati e i futuri quadri 

all’impiego di complessi sistemi d’arma», 
ci spiega il colonnello. Il breve periodo 
d’istruzione è una cosa, le condizioni 
quadro che cambiano repentinamente 
sono un’altra: fino a pochi anni fa i carristi, 
i granatieri carristi, gli esploratori, i 
cacciacarri, gli zappatori carristi e i soldati 
dello scaglione di condotta venivano 
istruiti in cinque diverse scuole reclute 
in differenti ubicazioni distribuite sul 
territorio svizzero. Oggi invece, a seguito 
della riduzione degli effettivi e dei mezzi 
finanziari, ciò avviene in un’unica scuola 
reclute a Thun. 

Circondata da pendii montuosi di svariate centinaia di metri, la piazza di tiro di Hinterrhein  
costituisce un terreno d’allenamento ideale per il tiro di combattimento.

Il colonnello SMG Gregor Metzler, coman­
dante di scuola, attribuisce grande impor­
tanza a un’istruzione di alta qualità presso 
la scuola dei blindati 21.

Uno sguardo dalla torre della direzione  
d’esercizio sulla piazza di tiro di Hinter­
rhein: l’elettronica d’avanguardia permette 
un’istruzione mirata.
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«Il mio obiettivo è di poter sempre garan­
tire un’istruzione di alta qualità», afferma 
Gregor Metzler. Per 50 settimane all’anno 
egli istruisce, suddivisi in tre inizi di scuola 
reclute, circa 1500 futuri soldati e quadri. In 
questo suo compito può contare sull’appog­
gio di 48 militari di professione e 18 militari 
a contratto temporaneo. Oltre alla scuola 
reclute egli comanda la scuola dei blindati 21, 
i corsi di formazione tecnica I e II per futuri 
comandanti di compagnia e di battaglione 
e fornisce appoggio all’istruzione durante 
l’introduzione di nuove armi e sistemi per 
le truppe CR.

I blindati sono più che mai richiesti
Fino a qualche anno fa l’Esercito svizzero 
disponeva di 27 battaglioni blindati, mentre 
oggi ne sono rimasti sei. Questa riduzione 
non deve tuttavia ingannare circa la reale 
importanza dei blindati: i recenti conflitti 
a livello mondiale mostrano che nelle più 
disparate situazioni di conflitto anche in 
futuro non si potrà fare a meno delle truppe 
blindate. Nel combattimento interarmi con 
esplorazione, appoggio al combattimento, 
aiuto alla condotta e logistica, i mezzi di com­
battimento delle truppe blindate possono 
essere impiegati con successo praticamente 
in qualsiasi terreno: che si tratti della potenza 
di fuoco dei carri armati da combattimento 
o dell’eccellente equipaggiamento dei gra­
natieri carristi. Il grande vantaggio durante 
questo tipo di impieghi è che i propri soldati 
e quadri sono protetti al meglio.

L’idea della battaglia di carri armati in 
senso classico nell’Altopiano svizzero appar­
tiene quindi al passato: il terreno dei blindati 
si trova laddove ci sono i carri armati. 

Qualcuno che vede tutto
Ma ritorniamo all’esercizio finale della scuola 
dei blindati 21 a Hinterrhein. Dal 1965 la 
piazza di tiro appartiene alla Confederazione 
e successivamente è stata modernizzata. Un 

elemento centrale dell’infrastruttura d’istru­
zione è la torre della direzione d’esercizio. Da 
qui si coordina lo svolgimento dell’esercizio, 
vengono selezionati gli obiettivi e valutati 
gli esercizi. Un sistema completamente 
elettronico consente di accedere a qualsiasi 
apparecchio nei veicoli impiegati. Secondo 
l’aiutante di stato maggiore Werner Preisig, 
capo del modulo d’istruzione di Hinterrhein, 
è possibile ad esempio mostrare il punto 
esatto in cui si trovavano i colpiti oppure la 
reazione dei singoli equipaggi a un determi­
nato momento. 

Complessivamente l’esercizio finale della 
scuola dei blindati 21 rappresenta un suc­
cesso. In futuro i soldati e i quadri sfrutte­
ranno le loro conoscenze in una delle due 
brigate blindate, contribuendo quindi a 
garantire la capacità di difesa dell’Esercito 
svizzero. n

Grazie alla stabilizzazione della canna, i carri armati da combattimento Leopard  
sono in grado di tirare con il cannone da 120 mm anche in piena corsa.

La spina dorsale delle truppe blindate sviz­
zere: il carro armato da combattimento Leo­
pard introdotto nel 1987. In tutto il mondo 
ne sono stati prodotti oltre 3000 esemplari.
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«Il mio obiettivo è di 
poter sempre garantire 

un’istruzione di alta 
qualità».



Istruzione dell’esercito in materia di protezione dell’ambiente

Alla ricerca di una simbiosi tra  
esercito e protezione dell’ambiente
Una mattina soleggiata di settembre 2011, punto di ritrovo il Centro NBC di Spiez: l’intervista 
per «esercito.ch» è fissata con il tenente colonnello Hermann Heimann, capo dell’Istruzione 
dell’esercito in materia di protezione dell’ambiente, che ci consente di gettare uno sguardo in 
questo particolare corso di formazione previsto oggi all’insegna del motto «Uscire dall’aula di 
teoria e recarsi sul terreno!».

I partecipanti sono anche insegnanti 
Cambiamento di luogo. Sulla piazza d’armi di 
Thun si spara con i blindati. Soltanto alcune 
centinaia di metri più in là i partecipanti al 
corso ricevono dettagli in merito alle carat­
teristiche di un prato magro. A questo prato 
«si può accedere soltanto se è secco e falciato», 
spiega Ursula Balmer-Wyss. È una delle due 
collaboratrici scientifiche che sostengono il 
tenente colonnello Heimann. Ognuno dei 
partecipanti ai gruppi di lavoro è anche al 
contempo insegnante: ciascuno tiene una 
breve presentazione in merito a un aspetto 
della protezione dell’ambiente. Tutti si espri­
mono nella loro lingua, l’unica eccezione è 
costituita dall’ospite coreano che partecipa al 
corso. Deve essere in grado di comunicare in 
tedesco, cosa che gli pone sorprendentemente 
pochi problemi.

Rientriamo al Centro NBC con molte 
impressioni della natura nei dintorni di Thun 
e Spiez. Il tenente colonnello Heimann rias­
sume: «Il mio lavoro comporta una ricerca 
costante del compromesso, della simbiosi tra 
esercito e protezione dell’ambiente». A tale 
riguardo resta realistico: «Un esercito senza 
emissioni non c’è di sicuro», ma rispettando 
la natura si può già ottenere molto. n

reno!». A bordo di un’automobile ibrida ci 
siamo quindi inoltrati nella natura, dove 20 
ufficiali del corso di bachelor dell’Accade­
mia militare stanno assolvendo il secondo 
giorno della loro istruzione in materia di 
protezione dell’ambiente. Siamo dapprima 
passati davanti al nuovo centro di biomassa 
e all’impianto di riscaldamento a legna di 
Spiez, il cui calore a distanza viene, tra l’altro, 
fornito al Centro NBC. Dopo una tappa in 
una zona boschiva, ci incamminiamo verso 
una torbiera che, grazie all’autorizzazione 
della divisione per la promozione della natura 
del Cantone di Berna, può essere visitata per 
scopi d’istruzione. I partecipanti al corso 
imparano che cosa sia una torbiera e come 
è al tatto: il terreno sotto ai piedi ricorda 
una massa budinosa. Conoscere diversi tipi 
di terreno sul posto rappresenta una parte 
importante di una simile istruzione.

Il militare inquinerà la natura unica­
mente nei limiti necessari, questo il concetto 
fondamentale che trasmette l’istruzione in 
materia di protezione dell’ambiente. Non ha 
ad esempio alcun senso spedire l’intera truppa 
attraverso una zona ecologicamente sensibile, 
se vi sono anche altre vie. Le considerazioni 
ambientali svolgeranno un ruolo sempre più 
importante nelle prese di decisione dei futuri 
comandanti e ufficiali di professione. 

Soldato Philipp Indermühle

Già in occasione del colloquio preliminare alla 
mensa si capisce subito che il tenente colon­
nello Heimann ama e si dedica interamente 
al suo lavoro. Ha trovato un compito della cui 
utilità è fermamente convinto. Racconta con 
molta passione della necessità di proteggere 
l’ambiente. «Se non prendiamo sul serio questo 
tema, non soltanto l’esercito avrà un proble­
ma, bensì l’intera Svizzera», ne è convinto. 
Il compito principale dell’esercito è quello 
di difendere il Paese: «E ciò che difendiamo 
non lo distruggiamo!». Inoltre, la protezione 
dell’ambiente è ancorata nella Costituzione 
federale come l’esercito stesso. Per questo mo­
tivo al tenente colonnello Heimann sta a cuore 
trasmettere l’importanza del tema alle persone 
che assolvono l’istruzione dell’esercito in mate­
ria di protezione dell’ambiente. Non con tono 
imperativo, ma in modo che ciascuno possa 
interiorizzarne il più possibile l’importanza. 
«Il nostro obiettivo consiste in primo luogo 
nel sensibilizzare tutti i militari», ci spiega. 
Ciascuno dovrebbe acquisire consapevolezza 
per quanto riguarda la sua responsabilità nei 
confronti dell’ambiente ed agire di conseguen­
za, sia nell’esercito che come persona civile. 

Tappa intermedia nella torbiera
Il motto della protezione dell’ambiente è 
«Uscire dall’aula di teoria e recarsi sul ter­
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Due domande al tenente colonnello Hermann Heimann, 
capo dell’Istruzione dell’esercito in materia di protezione 
dell’ambiente

Signor tenente colonnello, lei è responsabile in qualsiasi caso di 
violazione alle prescrizioni in materia di protezione dell’ambiente in 
seno all’esercito?
No. A noi spetta la responsabilità integrale della condotta e dell’istru­
zione per lo svolgimento dell’istruzione in materia di protezione 
dell’ambiente presso tutti i gruppi di destinatari dell’esercito. La nostra 
attività principale consiste nell’istruzione degli incaricati di protezione 
ambientale dell’esercito. Questi sono per definizione i sottufficiali e gli 
ufficiali NBC. I comandanti di truppa di tutti i livelli sono responsabili 
dell’attuazione delle prescrizioni in materia di protezione dell’ambien­
te: garantiscono l’applicazione delle misure necessarie volte ad evitare 
o a ridurre i danni ambientali causati dall’esercito.

Quale funzione riveste un incaricato di protezione ambientale 
dell’esercito e come viene istruito?
L’incaricato di protezione ambientale, in quanto aiuto di comando 
del comandante, è il suo consulente per le questioni ambientali. 
Istruiamo l’incaricato di protezione ambientale secondo la filo­
sofia «Train the trainer» in corsi centralizzati presso il Centro 
di competenza NBC-KAMIR a Spiez. In seguito possono essere 
impiegati come istruttori presso la truppa; ad essi spetta anche la 
responsabilità di proporre al proprio comandante misure volte a 
migliorare la prestazione ambientale della sua formazione.

→→ www.armee.ch/umweltschutz

Tenente colonnello 
Christoph Ruethemann 
(23), partecipante al corso
«Nell’epoca attuale il tema 
della protezione dell’ambiente 
è di grande attualità. Anche 
nell’esercito è importante che 
le persone siano sensibilizzate 

e vengano adottate le relative misure. Ho potuto ampliare le mie 
conoscenze sulle zone boschive o sulle torbiere e in quanto ufficiale 
di professione ho ottenuto una nuova prospettiva. Non è possibile 
considerare la protezione dell’ambiente in maniera isolata, bensì 
occorre includerla nella presa di decisione».

Tenente colonnello  
Yves Jaunâtre (24), 
partecipante al corso
«Anche nella vita privata mi 
impegno per comportarmi in 
maniera rispettosa della na­
tura. In questo corso pratico 
ho però imparato anche cose 

delle quali finora non ero molto consapevole. Ad esempio oggi guardo 
i paesaggi con occhi diversi. Molte persone credono che l’esercito sia 
un grande inquinatore, invece si impegna a rispettare l’ambiente». Tappa intermedia al margine del bosco: i partecipanti al corso 

discutono in che maniera l’esercito può avere riguardo del bosco.
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Corso tecnico relativo alla fobia di indossare la maschera di protezione

Che cosa fare in caso di problemi  
con la maschera di protezione?
Problemi di respirazione o attacchi di panico quando si tratta di indossare il materiale di protezione NBC: 
il Servizio psicopedagogico dell’esercito (SPP Es) risolve il problema alla radice.

Ufficiale specialista (cap) Patrick Signorell,  
dr. in psicologia, capo del gruppo specialistico 
addetto al corso tecnico relativo alla fobia di 
indossare la maschera di protezione, SPP Es

Molti militari provano una sensazione spia­
cevole e angosciante quando devono portare 
il materiale di protezione NBC completo, so­
prattutto a causa della maschera protettiva e 
del cappuccio chiuso della tuta di protezione. 
Assieme ad altri fattori questa sensazione può 
provocare un attacco di panico, il quale, se lo 
si ignora sia dal punto di vista fisiologico che 
psicologico, può sfociare in una fobia. Tra gli 
elementi scatenanti più diffusi ci sono:

•	predisposizione alla fobia;
•	preparazione insufficiente all’impiego;
•	apporto insufficiente di liquidi;
•	stanchezza o stress;
•	respirazione incontrollata;
•	mancanza di conoscenze in merito alle pos­

sibilità di controllare una tale situazione.

Il Servizio psicopedagogico dell’esercito ha 
sviluppato un programma volto a ridurre le 

fobie entro due giorni mediante colloqui, mo­
duli d’esercitazione e lezioni di teoria. I corsi 
si svolgono presso il Centro di competenza 
NBC-KAMIR a Spiez e si rivolgono princi­
palmente alle reclute che stanno assolvendo 
la quinta settimana di SR.

Una sfida per il corpo e la psiche
L’utilizzo della tuta di protezione NBC è una 
sfida per qualunque militare. A prescindere 
dalla dimensione emotiva di una minaccia 
NBC, il militare che indossa il vestiario di 
protezione si sente isolato dall’ambiente 
circostante. Sebbene sia in grado di vedere i 
suoi colleghi, rimane solo! Inoltre, la comu­

nicazione può rivelarsi problematica, poiché 
la maschera mitiga l’espressione verbale e il 
cappuccio della tuta di protezione ostacola la 
percezione acustica.

Un’ulteriore caratteristica della tuta è 
quella di accumulare il calore. Le condizioni 
sono quindi ideali per scatenare un attacco di 
panico come si può manifestare in situazioni 
in cui l’individuo è convinto che tutto possa 
solo peggiorare. Siccome il militare non sa 
come reagire in una situazione del genere, si 
fa prendere dal panico e si strappa l’equipag­
giamento di protezione dal corpo. 

Vantaggi anche in ambito civile
Una delle difficoltà nel trattamento di queste 
paure consiste nel fatto che il confine tra 
la reazione fisiologica e la risposta psico­
logica non è nettamente definito. Il corso 
tratta esattamente questo aspetto: informa 
in merito alle possibili reazioni e illustra 
ai militari come è possibile affrontarle. 
Oltre all’analisi degli esami psicologici 
individuali il successo del corso si fonda 
sul trattamento di diversi esempi concreti 
nonché su esercizi relativi alla dinamica di 
gruppo e alla respirazione.

Più del 95 per cento dei partecipanti 
consiglierebbe il corso ai camerati. Oltre l’85 
percento ha inoltre ammesso che quanto ap­
preso gli sarà utile nelle situazioni critiche, 
ad esempio negli ascensori, in occasione di 
manifestazioni di massa o di escursioni in 
montagna. n

Esercizio della respirazione con maschera in 
occasione del corso relativo alla fobia di in­
dossare la maschera di protezione: i militari 
si tengono d’occhio a vicenda.

Ecco come superare le eventuali difficoltà 
con il vestiario di protezione NBC:

• �prendetevi il tempo necessario per abituarvi 
ai cambiamenti fisiologici;

• �cercate di aumentare progressivamente lo 
sforzo fisico;

• �prestate attenzione ai vostri sintomi indivi-
duali e riduceteli gradualmente;

• �adottate una corretta tecnica di respirazione.

Indossare la tuta di protezione NBC rappresenta una sfida per il corpo e la psiche.
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Piazza d’armi di St. Luzisteig

Economia e istruzione dei quadri militari a confronto
I quadri dell’esercito sono chiamati molto presto ad assumersi grandi responsabilità, sia per sé stessi sia per i loro subordinati, 
così ha sottolineato il capo dell’esercito in occasione di un esercizio di combattimento eseguito davanti a esponenti dell’ambiente 
economico e politico. Questi ultimi hanno potuto constatare l’utilità della formazione alla condotta in ambito civile.

Roman Stettler, Comunicazione Difesa

Con il motto «Dialogo tra economia ed esercito» il 13 settembre 2011 
il comandante di corpo André Blattmann ha dato il benvenuto a  
St. Luzisteig a 50 esponenti dell’ambiente economico e politico.  
La piazza d’armi offre ai soldati e ai quadri militari un’istruzio­
ne di reparto realistica con un nuovo sistema di simulazione. 
Durante un esercizio di combattimento del battaglione di fante­

ria 61 gli ospiti hanno potuto osservare da vicino come i quadri 
militari, in tempi brevi, devono analizzare problemi complessi,  
elaborare varianti di soluzione e condurre i loro uomini nell’impiego. 
Al termine dell’impegnativo addestramento il comandante di cor­
po Blattmann, i partecipanti e gli ospiti hanno discusso dell’utilità 
dell’istruzione militare in ambito civile. La giornata faceva parte di 
una serie di eventi organizzati per favorire uno scambio regolare tra 
l’esercito e il mondo economico. 

Noto che oggi la formazione alla condotta militare si concentra  
molto di più sull’importanza del team. E questa competenza sociale,  
ossia riuscire a raggiungere un obiettivo insieme, è una qualità di  
cui l’economia necessita urgentemente.
Hans Hess, presidente di Swissmem (Associazione svizzera dell’industria 
meccanica, elettrotecnica e metallurgica)

Se a 20 anni conduco un gruppo come caporale, a 22 sono responsabile 
di una sezione e a nemmeno 30 sono al comando di una compagnia  
raccolgo un enorme bagaglio di esperienza che pochissime persone possono 
vantare di avere a questa età.
Karl Güntzel, presidente del Gran Consiglio del Canton San Gallo

« «La capacità di gestire una situazione incerta e risolvere problemi  
complessi in un contesto dinamico si apprende nell’esercito ed è molto 
utile anche nel mondo del lavoro.
Valentin Vogt, presidente dell’Unione svizzera degli imprenditori

« «
« «
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Accertamento dell’idoneità al volo (SPHAIR) 

La lunga strada fino al cockpit
Ogni anno sono diverse centinaia i giovani che vogliono diventare piloti militari. Alla fine, però, neanche una ventina di loro 
ottiene il brevetto. La sfida che le Forze aeree devono affrontare non è dunque necessariamente quella di cercare dei piloti, 
bensì di trovare i piloti giusti.

David Marquis, Comunicazione Forze aeree

«Tutti gli appassionati di volo dovrebbero 
svolgere il test d’idoneità sul nostro sito 
Internet www.sphair.ch», dice il maggiore 
Beat Hedinger, pilota militare di professione 
e direttore di SPHAIR. Per l’accertamento 
dell’idoneità professionale SPHAIR, che ha 
preso il posto dell’Istruzione Aeronautica 
Preparatoria (IAP), auspica la partecipazione 
di un pool di giovani talenti il più ampio pos­
sibile, in modo da poter scegliere le persone 
più adatte per la carriera di pilota militare 
di professione. 

In linea di principio, tutti i cittadini 
svizzeri (uomini e donne) di età compresa 
tra i 17 e i 20 anni possono assolvere il test su 
Internet, ma: «È sicuramente un vantaggio 
non essere troppo lenti nei ragionamenti e, 
soprattutto, avere mani e piedi che fanno 
ciò che la testa dice loro di fare», aggiunge 
Hedinger, il quale sottolinea anche la grande 
importanza attribuita allo spirito di gruppo 
dei candidati. 

Adeguamento alle esigenze
Quando, diversi decenni fa, è stata intro­
dotta l’Istruzione Aeronautica Preparatoria,  
l’obiettivo era quello di istruire piloti di 
milizia per i rudimentali aviogetti da com­
battimento Vampire, che avevano poco a che 
vedere con le esigenze che devono soddisfare 
oggi gli equipaggi dei velivoli moderni come 
l’F/A-18 Hornet o l’elicottero Cougar. Pertan­
to, negli ultimi anni l’Aero Club Svizzero e le 
Forze aeree si sono viste costrette a trasferire 
l’IAP in un nuovo «contenitore» adatto alle 
esigenze attuali. Tale contenitore porta il 
nome di SPHAIR e punta su un processo di 
selezione computerizzato. Dopo aver svolto il 
test di autovalutazione su Internet, tramite la 
piattaforma informatica è possibile concor­
dare una data per lo screening presso l’Istituto 
di medicina aeronautica (IMA) a Dübendorf. 
«Il nostro nuovo sistema, sviluppato dalla 
Base d’aiuto alla condotta (BAC), consente 
di pianificare autonomamente la data su In­
ternet come se si trattasse della prenotazione 
di un hotel», spiega il direttore di SPHAIR. 

Il maggiore Beat Hedinger (a sinistra) e il tenente colonnello René Schläppi sono alla ricerca di giovani talenti dell’aviazione. 

Nell’ambito della procedura di selezione, 
la giornata di screening riveste una grande 
importanza. I candidati devono svolgere al 
computer test d’intelligenza, di personalità e 
delle capacità motorie. «Con questa innova­
zione tecnica possiamo sostituire l’ex ‹Istru­
zione Aeronautica preparatoria I›, ovvero due 
settimane di corso con servizio di volo. Tutti 
i candidati non adatti sono scartati al mo­
mento dello screening», afferma Hedinger.

La valutazione viene effettuata con  
l’aiuto del software SPHAIR. Anche se si 
tratta di un test molto impegnativo, Beat 
Hedinger raccomanda di non gettare subito 
la spugna: «All’inizio è normale non passare 
il test di autovalutazione a casa. Gli interessati 
devono allenarsi, perché noi vogliamo vedere  
il livello dopo l’allenamento, non quello  
prima», conclude Hedinger. 

La teoria viene prima della pratica
Delle circa 420 persone che ogni anno 
assolvono lo screening, circa 260 possono 
iscriversi a un corso di due settimane sulla 
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homepage di SPHAIR gestita dalla BAC. 
Per la maggior parte dei partecipanti, i corsi 
organizzati dall’Aero Club Svizzero rappre­
sentano il primo contatto con un velivolo. 
Tuttavia, durante le due settimane di corso 
non si vola soltanto. «Il corso comprende 
anche 40 lezioni teoriche. Prima di volare, 
ai partecipanti vengono insegnate le basi e 
le procedure dell’aeronautica mediante un 
programma di apprendimento animato al 
computer», spiega Hedinger.

La parte pratica del corso comprende 
undici voli. «Non è molto. Un’istruzione per 
diventare pilota privato prevede circa 45 ore 
di volo. In pratica, tuttavia, al termine del 
corso sarebbe possibile far volare da soli i 
partecipanti migliori», precisa il maggiore 
Hedinger. Alla fine, i partecipanti che hanno 
superato il corso ricevono un profilo dei punti 
di forza e dei punti deboli, il quale contiene 
anche una raccomandazione per la futura 
carriera professionale nell’aviazione e vie­
ne generato a sua volta mediante il sistema 
informatico basato sulla BAC. A circa 160 
giovani, uomini e donne, viene raccoman­
data una candidatura quale pilota militare 
di professione. 

Ulteriori test
Se è vero che chi ha ricevuto la racco­
mandazione per l’istruzione quale pilota 
militare è arrivato alla fine di SPHAIR, è 
altrettanto vero che ci sono ancora molti 
ostacoli da superare prima di arrivare al 
cockpit di un F/A-18 o di un Cougar. Sono 

circa 120 i candidati che ogni volta inviano 
il formulario d’iscrizione disponibile sul  
sito www.airforcepilot.ch e che devono 
immediatamente rendersi disponibili per la  
procedura di selezione successiva. Il formu­
lario d’iscrizione è inoltre rivolto anche a 
coloro che non frequentano corsi SPHAIR 
ma sono in possesso della licenza di pilota. 
Dopo varie procedure di accertamento  
psicologico e una settimana nel simulatore 
PC-7 a Locarno rimangono circa 25 candi­
dati, che devono assolvere immediatamente 
l’istruzione per ufficiali completa. Chi è già 
ufficiale può iscriversi a SPHAIR anche a 
21 anni. 

Ultimo ostacolo: volo sul PC-7 
Dopo la scuola per ufficiali, gli aspiranti 
piloti devono affrontare ancora un’ultima 
sfida prima di essere ammessi all’istruzione 
di cinque anni per diventare piloti militari: 
la selezione aeronautica sul Pilatus PC-7 a 
Locarno. Il tenente colonnello René Schläppi, 
membro della direzione di SPHAIR, pilota 
militare di professione e capo della flotta 
di F/A-18, sottolinea l’efficienza dei pochi 
candidati rimasti: «Sarebbe impossibile pre­
tendere che con un’esperienza di volo così 
breve siano in grado di pilotare da soli un 
aereo complesso come il PC-7. Per questo 
vengono aiutati dall’istruttore di volo, ad 
esempio in fase di atterraggio. Tuttavia, i 
candidati migliori pilotano talmente bene 
che, con un’esperienza complessiva di 25 ore 
di volo, possono eseguire un programma 

Durante il corso SPHAIR vengono svolti undici voli. Il corso prevede anche molta teoria.

acrobatico, più difficile di quello previsto per 
l’esame acrobatico civile, e per di più su un 
aereo a turboelica».

Il tenente colonnello Schläppi precisa 
inoltre che è relativamente semplice indivi­
duare i candidati migliori: «Anche i meno 
adatti vengono individuati rapidamente. Il 
difficile sta nel prendere le decisioni giuste 
ai livelli intermedi. Per questo al termine 
della selezione aeronautica vengono effettuati 
dei voli durante i quali degli istruttori di 
volo specializzati nella selezione osservano 
minuziosamente i candidati senza però più 
assisterli».

I candidati (da 12 a 16) che alla fine 
soddisfano maggiormente il profilo richiesto 
ce l’hanno fatta e seguiranno l’istruzione 
per diventare piloti militari di professione. 
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Istruzione quale esploratore 
paracadutista

Nell’ambito di SPHAIR non vengono selezionati 
soltanto gli aspiranti piloti ma anche gli  
esploratori paracadutisti militari. Le esigenze 
richieste per questa attività si distinguono  
ampiamente da quelle previste per la carrie-
ra di pilota e descritte nell’articolo principale. 
Pertanto, anche la procedura di selezione  
è strutturata diversamente. Anche in questo  
caso, tuttavia, l’iscrizione avviene tramite il  
sito Internet di SPHAIR, che contiene anche  
informazioni dettagliate sulla procedura di  
selezione. 

→→ www.sphair.ch 
Fo

to
: s

dt
 F

ab
ia

n 
Bi

as
io

esercito.ch  Capo dell’esercito  2 / 11 11



esercito.ch  Capo dell’esercito  2 / 1112

Ampia discussione presso il Centro d’istruzione dell’esercito di Lucerna

«La Svizzera è ancora in grado  
di sostenere il sistema di milizia?»
Il 15 ottobre 2011 la Società cantonale degli ufficiali di Lucerna e la Scuola centrale dell’Esercito svizzero hanno 
organizzato un evento autunnale al quale hanno partecipato il comandante di corpo Dominique Andrey, il giurista, 
politico e capitano Christian Werner, la consigliera nazionale Prisca Birrer-Heimo, il professor Hans Geser nonché 
il giornalista e pubblicista Ludwig Hasler. La manifestazione era incentrata su un tema scottante: la Svizzera è 
ancora in grado di sostenere il sistema di milizia?

Silvan Gertsch, stato maggiore specializzato 
Istruzione alla gestione, all’informazione e alla 
comunicazione dell’esercito (IGIC)

«Il principio di milizia è sotto pressione», ha 
sottolineato il brigadiere Daniel Moccand, 
comandante della Scuola centrale, durante il 
suo discorso di benvenuto in occasione della 
manifestazione «Chance Miliz». Quest’ul­
tima era infatti dedicata alla domanda se 
la Svizzera sia ancora in grado di sostenere 
il sistema di milizia. Innanzitutto la cosa 
più importante: il comandante di corpo 
Dominique Andrey, comandante delle Forze 
terrestri, nel quadro della tavola rotonda 
tenutasi alla fine della manifestazione si è 
pronunciato chiaramente a tal proposito: «Il 
sistema di milizia è la soluzione migliore sia 
per il nostro Paese che per il nostro esercito».

Prima che il comandante di corpo 
Andrey giungesse a questa conclusione, 
Hans Geser, professore 
presso l’Istituto di so­
ciologia dell’Università 
di Zurigo, ha fornito 
un’introduzione storica 
e politica alla tematica, 
affermando: «Dal punto 
di vista sociologico non esiste alcuna alter­
nativa al continuo ampliamento dei ruoli 
amatoriali accanto alla normale attività pro­
fessionale, poiché il personale disponibile 
non è sufficiente per occupare con forze pro­
fessionali tutti i nuovi posti che si sviluppano 
costantemente nella nostra società».

Volontà di fornire prestazioni e 
resistenza allo stress
A queste affermazioni sono seguite tre di­
chiarazioni di tre personalità totalmente di­
verse: Christian Werner ha raccontato come 
riesca a conciliare il militare, la professione, 
la politica e la famiglia. Il capitano lavora 
come giurista, vive una relazione stabile e, 
come politico UDC, riveste le cariche di 
consigliere comunale a Olten e di deputa­

to al Gran Consiglio cantonale di Soletta. 
«A tale scopo occorrono volontà di fornire 
prestazioni, resistenza allo stress e coraggio 
di fissare delle priorità. Oltre a ciò, bisogna 
essere idealisti», ha dichiarato Werner.

La consigliera nazionale PS Prisca 
Birrer-Heimo ha risposto con un chiaro 
«sì» alla domanda se la Svizzera sia ancora 
in grado di sostenere il sistema di milizia. 
«Il maggior numero possibile di persone 
dovrebbe avere la possibilità di partecipare 
al nostro sistema politico in maniera possibil­
mente equivalente», ha spiegato la consigliera 
nazionale. Al tempo stesso ha osservato che il 
grado di professionalità richiesto ai rappre­
sentanti politici è sempre più elevato.

Riabilitazione del dilettante
Anche Ludwig Hasler, giornalista, autore 
e docente di filosofia, ha osservato questa 
tendenza alla professionalizzazione. «La 

professionalizzazione del mondo del lavoro 
corrisponde a una specializzazione. Si per­
de la visione d’insieme», ha spiegato Hasler. 
Una società composta di soli professionisti è 
destinata a fallire. Per tale motivo ha invitato 
alla «riabilitazione del dilettante».

Ha illustrato tale teoria con un bell’esem­
pio: lo scienziato svizzero Bertrand Piccard 
ha progettato un aereo solare con l’apertura 
alare di un Jumbo Jet e il peso di un aliante. 
Diversi costruttori di aeroplani, in qualità 
di esperti in questo ambito, gli avevano 
fatto notare che non sarebbe stato possibile 
costruire un aereo solare del genere. Alla 
fine, il sogno di Piccard è stato realizzato da 
un costruttore navale: non aveva infatti mai 
sentito che la costruzione di un tale aereo 
fosse impossibile. n

Capitano Christian Werner.

Consigliera nazionale Prisca Birrer-Heimo.

Dr. Ludwig Hasler.

«Il sistema di milizia è la soluzione  
migliore sia per il nostro Paese che  

per il nostro esercito».
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I militari della compagnia di zappatori costruttori 23/4 hanno installato un ponte fisso 69 nei pressi di Aselfingen.
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Una buona collaborazione tra i partner è l’elemento indispensabile per garantire il funzionamento della rete integrata 
per la sicurezza. Ognuno deve comprendere il modo di lavorare dell’altro. L’esercizio NIMBUS, tenutosi nella zona di 
frontiera tra il Canton Sciaffusa e il circondario tedesco di Schwarzwald-Baar, lo ha mostrato in modo convincente.

Maggiore Ulrich Brandenberger, stato maggiore della brigata di fanteria 7

Il 20 e il 21 maggio una forte ondata di maltempo interessa la regio­
ne del Randen, provocando ingenti danni. I fiumi e i ruscelli in pie­
na straripano in molti luoghi, le fondamenta di numerosi ponti ven­
gono erose e molte strade non sono più percorribili. Il campo scout 
internazionale «Insieme11» nella zona di frontiera tra il circondario 
Schwarzwald-Baar e il Canton Sciaffusa è fortemente colpito. Bam­
bini feriti, genitori spaventati che chiamano la hotline e un grande 
interesse da parte dei media. Ampie zone sono inoltre interessate da 
un’interruzione di corrente.

Questo è lo scenario con cui si trovano confrontati i partecipanti 
all’esercizio NIMBUS. Oltre ai 400 figuranti, sono circa 800 le persone 
impegnate: lo Stato maggiore di condotta del Canton Sciaffusa, lo 
Stato maggiore amministrativo e lo Stato maggiore di condotta 
del circondario Schwarzwald-Baar, le organizzazioni addette al 
salvataggio e alla sicurezza di entrambe le parti (polizia, pompieri, 
servizi sanitari, Corpo delle guardie di confine), un care team 
svizzero e un team per gli interventi d’emergenza successivi tedesco, 
i servizi tecnici delle due nazioni (impianti elettrici e idrici) come pure 
la protezione civile del Canton Sciaffusa e diversi gruppi d’impiego 
dell’aiuto tecnico tedesco (THW).

La compagnia di zappatori costruttori 23/4 in impiego
Anche l’Esercito svizzero fornisce il proprio contributo: un distacca­
mento della compagnia di zappatori costruttori 23/4 equipaggiato di 
pesanti apparecchi attraversa il confine nei pressi di Bargen. Accom­
pagnato dai pompieri di Blumberg al suo luogo d’impiego a ovest di 
Achdorf, comincia a installare un ponte fisso 69 sopra il fiume 
Wutach. Dopo poco tempo il ponte d’emergenza è pronto all’impiego. 
I colleghi tedeschi rimangono sorpresi dal fatto che il ponte viene 
costruito utilizzando unicamente la forza dei muscoli. Un autocarro 
6DM attraversa il ponte senza problemi. L’autobotte dei pompieri  
di Blumberg, per contro, non ci riesce a causa di una costruzione 
sporgente sul retro.

Questo problema, che in un evento reale avrebbe fatto perdere molto 
tempo prezioso, non è però riuscito a offuscare lo stato d’animo dei 
responsabili: la documentazione elaborata dallo stato maggiore del­
la regione territoriale 4 (lista di controllo, Rules of Engagement, Rules 
of Behaviour) ha dimostrato la propria validità e potrà essere uti­
lizzata anche in vista di ulteriori impieghi, hanno affermato. Anche 
i preparativi per il passaggio della frontiera verso la Germania sono 
stati giudicati ottimi. Per lo svolgimento dell’esercizio NIMBUS è sta­
to necessario stipulare un accordo particolare, in caso di un evento 
reale è però sufficiente la convenzione interstatale.

Migliorare la comunicazione
Il rapporto finale relativo all’esercizio NIMBUS mostra chiaramen­
te che c’è ancora molto da fare: in particolare, si tratta di ridurre 
i «timori di contatto a livello internazionale». A tale scopo, è ne­
cessario promuovere la reciproca ricerca attiva d’informazioni, la 
flessibilità e la comunicazione di eventuali modifiche a tutti i livel­
li. Tutte le formazioni d’impiego devono inoltre mettere a disposi­
zione una persona di collegamento competente al comando della 
piazza sinistrata. Ulteriori carenze vengono constatate nell’ambito 
dei sistemi di comunicazione, che risultano poco compatibili ren­
dendo difficoltoso il lavoro.

Tutte queste considerazioni valgono anche per quanto riguarda 
la collaborazione all’interno della Svizzera: le informazioni non cir­
colano da sole e l’interoperabilità di persone, mezzi tecnici e prin­
cipi di lavoro rappresenta un fattore fondamentale anche nell’istru­
zione dei partner della Rete integrata Svizzera per la sicurezza. La 
collaborazione per la gestione di catastrofi e situazioni d’emergen­
za è possibile solamente se ci si capisce vicendevolmente e se le in­
terfacce funzionano. n

Esercizio NIMBUS 2011

Gestione transfrontaliera  
delle catastrofi
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Concerto di beneficenza della Swiss Army Concert Band – cena di gala del corso di formazione  
per capicucina dell’esercito 

Piattaforma gradita per  
i capicucina militari
Grande successo per la musica militare e i futuri capicucina dell’esercito  
in due serate svoltesi nella prima settimana di ottobre a Oensingen: il  
concerto di beneficenza con cena di gala all’insegna del motto  
«Una gioia per il palato e per le orecchie» è stato per il corso  
di formazione per capicucina, dopo la soppressione del  
«Bistro Militaire», una gradita piattaforma per presen- 
tarsi al pubblico. In occasione della manifestazione  
è stato devoluto un assegno di oltre  
20 000 franchi alla fondazione per  
l’infanzia presieduta dal  
cardiochirurgo prof.  
dott. med. René Prêtre.

hanno svolto un lavoro di eccellente qualità. 
Anche i menù erano di eccellente livello, perfet­
ti al gusto ed eseguiti in maniera molto curata».

Una collaborazione coronata dal 
successo
Per l’aiut SM Waldspurger è stata una gradita 
opportunità per presentare al pubblico la cu­
cina militare. «Visto che il Bistro militaire in 
occasione delle grandi fiere pubbliche appar­
tiene ormai al passato, simili manifestazioni 
sono occasioni ideali per mostrarci alla po­
polazione e convincerla delle nostre capacità. 
Per questo motivo la collaborazione dovrebbe 
proseguire anche nei prossimi anni».

Anche il maggiore Patrick Robatel, capo 
impiego della musica militare, trae un bilan­
cio positivo: «Un risultato fantastico quando 
due elementi di elevata qualità del nostro 
esercito lavorano insieme. Questa cena di gala 
è stata un grande arricchimento per i nostri 
concerti di beneficenza, da anni divenuti una 
nostra tradizione. Negli ultimi 13 anni abbia­
mo pur sempre potuto devolvere la somma 
di 1,1 milioni di franchi a istituti svizzeri di 
beneficenza. Se in futuro riuscissimo a defi­
nire nuove peculiarità nella collaborazione 
con il corso di formazione per capicucina, 
ciò sarebbe sicuramente positivo». n

preparato i 20 tavoli da dieci persone. Mar­
tedì si sono svolte le prove dell’orchestra e 
dei solisti Fabienne Louves, Flurin Caduff 
(canto) e Nemanja Jovanovic (tromba). Nel 
contempo i cuochi hanno iniziato la loro 
«mise en place» a Thun e la decorazione dei 
tavoli a Oensingen.

A Thun le verdure sono state preparate 
e tagliate a tocchetti, i gallinacci sbollentati e 
marinati, le zucche private dei semi e tagliate 
a dadini, il carré di vitello saltato in padella, 
il fondo dell’arrosto deglassato e sono stati 
messi sul fuoco una salsa al timo e anche 
latte con fagioli tonka come base per una 
crema. A Oensingen sono state create delle 
splendide decorazioni per i tavoli usando 
intrecci in metallo, candele e rose, i bicchieri 
sono stati lucidati, le posate sistemate. Tutto 
con il massimo impegno e una stupefacente 
precisione.

«Ha funzionato tutto in maniera im­
peccabile. Mi ha particolarmente soddisfatto  
il servizio», ha commentato l’aiut SM 
Waldspurger «trattandosi di cuochi diplomati  
e non di specialisti della ristorazione». Ma 
per loro si è sicuramente trattato di un 
interessante diversivo». Anche l’insegnante 
specialista Jürg Luginbühl, il primo chef in 
cucina, era soddisfatto: «I nostri giovani 

Daniel Laroche, Comunicazione Forze terrestri

La musica militare e il corso di formazione 
per capicucina hanno per la prima volta 
riunito le proprie forze per partecipare in­
sieme a una manifestazione di questo genere. 
Ciascuno ha fornito nel proprio campo una 
prestazione ai massimi livelli: la Swiss Army 
Concert Band, diretta dal maggiore 
Christoph Walter, si è occupata dell’accom­
pagnamento musicale, proponendo un 
repertorio variopinto di melodie conosciute; 
i circa 50 futuri capicucina hanno viziato i 
palati degli spettatori con uno squisito menu 
di cinque portate, sotto la direzione dell’aiut 
SM Dieter Waldspurger e dell’insegnante 
specialista Jürg Luginbühl.

La Bienkensaal a Oensingen era occu­
pata in ogni ordine di posti in entrambe le 
serate, in occasione delle quali 200 ospiti a 
sera hanno potuto gustare le specialità culi­
narie e godere dell’intrattenimento musicale. 
L’avvio per entrambi i concerti è avvenuto 
due giorni prima del primo stuzzichino e del 
primo accordo.

Prove d’orchestra e «mise en place»
Lunedì sono state installati in sala gli im­
pianti tecnici e i futuri capicucina hanno 
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Molto lavoro manuale: preparare le verdure 
per due volte 200 persone.

I futuri capicucina dell’esercito preparano 
200 stuzzichini.

L’insegnante specialista Jürg Luginbühl taglia  
il carré di vitello.

Il colonnello Beat Diener, comandante della musica militare (a sinistra), ha potuto consegnare al 
prof. dott. med. René Prêtre un assegno di 20 000 franchi per la sua fondazione «Le petit coeur».  
A destra nella foto: colonnello Marcel Derungs, comandante del corso di formazione per capicucina.

Ha convinto proponendo un repertorio variopinto di melodie conosciute: la Swiss Army Concert Band,  
diretta dal maggiore Christoph Walter, con Fabienne Louves come solista.

Per una volta in servizio: i futuri 
capicucina dell’esercito.
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